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Non basta più confrontarsi con lo sfacelo di
una destra delittuosa e corrotta, al cospetto del-
la Banda Bassotti al governo sono tutti benefat-
tori e statisti. Non basta essere meglio, o meno
peggio. Non basta andare contro, bisogna an-
dare oltre.

Milioni di italiani non si sentono rappresen-
tati dai loro rappresentanti, e non lo sono. Nes-
suno di noi può veramente scegliere a chi affi-
dare la sua delega a scrivere leggi in suo nome,
a governare il paese. Sono i partiti a decidere, a
nominare in lista coloro che saranno eletti, a
prescindere dalla volontà degli elettori che so-
no messi davanti alla scelta: sottoscrivere la de-
cisione del partito o non farlo, e non votarlo. È
un sistema che genera una classe politica fragi-
le, che deve rispondere a chi le ha assegnato il
posto e non a chi ha votato: al momento di fare
una scelta, di esprimere un’opinione la discipli-
na di partito conterà sempre più della voce de-
gli elettori perché è ai dirigenti e non ai cittadi-
ni che l’eletto deve il suo incarico. Questa fragi-
lità è una formidabile corruttibilità potenziale.
Questo governo non avrebbe i suoi venti voti di
sopravvivenza se non avesse potuto comprarli
offrendo in cambio poltrone, rielezioni sicure,
seggi garantiti.

Si è ammalato in modo irrimediabile il siste-
ma della democrazia rappresentativa, quello
per cui i nostri nonni hanno combattuto il fasci-
smo e sono morti sulle montagne della Resi-
stenza, hanno scritto una delle Costituzioni
più belle del mondo, quello per cui i nostri geni-
tori hanno dato le energie migliori affinché i
diritti e le libertà fossero insieme ai doveri
equamente distribuiti, a tutti garantiti nella
stessa misura, uomini e donne, ricchi e poveri,
sani e malati, italiani e stranieri senza distinzio-
ni di età sesso e religione. Si è rotto - usurato,
corrotto - il vincolo della rappresentanza. La
democrazia diretta, invece - nelle forme del re-
ferendum che da quindici anni in questo paese
non raggiungeva il quorum, delle primarie che
hanno scelto per la battaglia politica candidati
in molti casi diversi da quelli espressi dai parti-
ti maggiori e che sono stati in grado poi di vin-
cere le elezioni, delle piazze - la democrazia
diretta ha dato il la al cambiamento. Io non cre-
do che i nostri dirigenti politici non lo capisca-
no. Credo piuttosto che ne abbiano paura. È la
paura di non saper governare o di essere boc-
ciati da questa nuova opinione pubblica che fa
alzare loro il sopracciglio e pronunciare vec-
chie parole di condanna come demagogia, po-
pulismo, qualunquismo, primitiva antipoliti-
ca. Non è affatto antipolitica, come sappiamo
bene noi che ogni volta eravamo lì a guardare

negli occhi la protesta e ad ascoltare le parole -
pacate, sensate - di chi chiede risposte che non
ha. È politica nel senso più alto del termine, è il
ritorno della responsabilità individuale che de-
ve essere alla base delle scelte condivise. Certo è
evidente che la democrazia diretta non può esse-
re, in quest’epoca, una forma di governo. È an-
che evidente che la funzione dei partiti è essen-
ziale, ma che è una parte del tutto. Ai partiti spet-
ta il compito di ascoltare, guidare, organizzare,
rispondere. Ma chi deve essere guidato e ascolta-
to ha voce propria, e spesso una propria sede: le
realtà locali, le associazioni, i movimenti che si
costituiscono su un tema, le categorie sociali si
sono mostrate in grado di rappresentarsi da so-
le. Serve un passo avanti - appunto: oltre - che
sappia tenere insieme queste voci e questi stru-
menti, che sappia dare alla democrazia rappre-
sentativa un abito nuovo e adatto al corpo del
Paese. Serve adesso, non quando converrà ad
alcuni. È già molto tardi.

La generazione anni Cinquanta che ci gover-
na non vuole e non sa comprendere. Compito
della politica non è solo gestire il presente è so-
prattutto pensare il futuro. Tra pochi anni avre-
mo una generazione di mezzo che dovrà farsi
carico dei vecchi e dei bambini, qualcuno ci sta
pensando? Già domani nessuno sarà più in gra-
do di controllare il flusso delle informazioni,
non basteranno cento Minzolini. Sarà necessa-
rio, piuttosto, qualcuno che sappia dare un sen-
so, selezionare, ordinare in modo credibile una
enorme massa di notizie. Serviranno nonni per i
nipoti. Bisognerà coniugare l’esperienza alla for-
za, la memoria all’impeto. Bisognerà essere svel-
ti e capaci, generosi e coraggiosi, ciascuno per la
parte che può. Lasciare l’orribile lento esercito
dei cauti, ripristinare la legalità e le regole, pre-

miare la capacità, sconfiggere la corruzione e la
supremazia del denaro. Il danno maggiore del
berlusconismo è stato culturale, non politico.
L’annientamento delle intelligenze, la corruzio-
ne delle coscienze. Un programma chi ha memo-
ria sa da quanto lontano venga, da quale gorgo
torbido: è risultato efficace, si è esteso ben oltre i
confini di una sola forza politica.

Tre anni fa, arrivando in questo che è molto
più che un giornale, mi ero ripromessa di farne
il nostro posto. Un luogo aperto e libero, capace
di ascoltare le voci del presente e di dare forza e
spazio ad una grande varietà di energie: quelle
di coloro che, spesso silenziosamente e fuori dal
cono di luce delle tv, mandano avanti il Paese.
Siamo andati, materialmente, ad ascoltarli con
la redazione mobile. Abbiamo chiesto per mesi
e mesi alle donne italiane di farsi sentire, le ab-
biamo finalmente sentite. Abbiamo spronato i
sindacati nei giorni difficili dei referendum ope-
rai e abbiamo sostenuto gli studenti nella loro
lotta per una scuola ricca e matura, abbiamo
combattuto per la salute e per l’ambiente, aderi-
to fin dal primo momento ai referendum, raccol-
to firme a centinaia di migliaia contro le censu-
re, denunciato in ogni forma la corruzione, rac-
contato come le politiche della paura siano ne-
miche dell’integrazione e come la realtà dei
“nuovi mille”, invece, degli italiani che fanno
l’Italia sia ancora una volta molto oltre l’orizzon-
te di chi li rappresenta. Abbiamo denunciato la
volgarità greve e gli interessi della destra e invi-
tato la sinistra migliore a marciare compatta,
che l’avversario non è in questa ma nell’altra me-
tà campo. Abbiamo creduto nel web prima e più
di molti altri facendo crescere lì la nostra forza
senza dimenticare il valore di quelli che ancora
sono gli strumenti tradizionali di informazione,
la conoscenza essendo alla base della coscien-
za.

Ci siamo scontrati anche con molte difficoltà.
Legislative e di sistema, economiche e politiche,
logiche che contrappongono generazioni e ta-
lenti, che antepongono le legittime tutele agli
indispensabili meriti. Abbiamo combattuto con-
tro un mondo in via di estinzione che tarderà
ancora un poco, temo, ad estinguersi e resisterà
finché può. Abbiamo cercato di coniugare ragio-
ne e sentimento, perché la sola ragione non ba-
sta a cambiare le cose ed è solo quando la depre-
cata onda emotiva entra in contatto con il senso
razionale delle cose che si producono i cambia-
menti profondi. Almeno questo, negli ultimi
vent’anni, dovremmo averlo imparato.

Credo che il nostro posto, oggi, il mio posto
almeno sia in un luogo ancora più vicino alla
realtà che cambia. Nel web, certamente, dove

Tre anni in Italia

Gli operai sui tetti e sulle gru, le isole
occupate da disoccupati, gli studenti
coi libri al collo, i cittadini dell’Aquila
con le carriole. Il popolo della rete. E le
donne. Unmilione di donne in piazza...

Direttore
cdegregorio@unita.it

RAGIONEE SENTIMENTO

CONCITA
DEGREGORIO

Cronaca di un risveglio

In questi tre anni ho visto farsi strada
unpopolo che ha saputo evitare
la trappola della violenza
e ha trasformato la rabbia sociale in
pensiero, creatività, efficace protesta

http://concita.blog.unita.it
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